Lettera per l’anno pastorale 2005-2006

“Gesù risorto, speranza nostra”
Premessa
1 – Anche quest’anno l’impegno pastorale principale nella Diocesi e nelle parrocchie, sarà quello di cercare di svolgere con rinnovata dedizione i programmi ordinari delle nostre comunità. E’ questa la parte più importante di quello che le parrocchie sono chiamate a svolgere durante l’anno pastorale,  a cominciare dall’Eucaristia domenicale e dallo svolgimento fedele dell’anno liturgico. 
Le parrocchie poi hanno anche i loro momenti fissi ogni anno: le feste parrocchiali, le attività formative per ragazzi e giovani, le iniziative da sostenere in ambito caritativo e missionario. A ben pensarci non è facile inserire in un programma parrocchiale qualcosa di nuovo.

Eppure è necessario aprire l’attenzione ad un orizzonte più vasto, e accogliere le proposte che nella Diocesi vengono preparate proprio per mantenere viva la realtà parrocchiale come presenza di Chiesa in mezzo alla gente, ed evitare che si perda l’aggancio con i tempi che cambiano. Per cui anche quest’anno, pur non presentando un programma diocesano, alcune indicazioni sembrano opportune.

Dobbiamo poi tenere nella dovuta considerazione i documenti che ci sono stati offerti dal Magistero, a cominciare dal  “Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica”, che il Papa Benedetto XVI ha presentato il 28 giugno 2005; insieme al “Compendio della dottrina sociale della Chiesa” del 2004 dovrà rimanere all’attenzione di quanti desiderano conoscere l’insegnamento della Chiesa cattolica.

Ci sono poi i documenti della Chiesa italiana: la Nota Pastorale sul primo annuncio del Vangelo “Questa è la nostra fede” del 15 maggio 2005; la Nota pastorale “Frutto della terra e del lavoro dell’uomo. Mondo rurale che cambia e Chiesa in Italia”, del 19 marzo 2005; la Lettera ai fedeli laici “Fare di Cristo il cuore del mondo” del 27 marzo 2005. Su questi documenti cercheremo di promuovere occasioni di specifici approfondimenti durante l’anno. 

Ritengo tuttavia che in questo anno  la nostra attenzione debba convergere in particolare sulla proposta del Convegno Ecclesiale che si svolgerà a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006, sul tema: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”, senza tralasciare alcune proposte maturate nella nostra Diocesi.
Il tema della speranza
2 - Si dice che quando si comincia a parlare molto di una cosa, è segno che questa sta venendo meno (pensiamo alla pace, alla salute, ecc.). E’ forse così anche della speranza? 

La Chiesa italiana ha dedicato gli anni ’70 a riflettere sull’evangelizzazione e i sacramenti (quindi sul tema della fede); gli anni ’80 su comunione e comunità; gli anni ’90 sul tema della carità. Ora sta proponendo di “comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, sapendo che è Cristo la speranza anche per il “nuovo che avanza”.

Ma non è solo per completare il ciclo delle tre virtù teologali, che si affronta il tema della speranza; c’è una sensazione diffusa di incertezza, di paura per il futuro, determinata da cause diverse (l’economia che sta frenando, il terrorismo che dilaga, il venir meno delle sicurezze di un tempo, ecc.), che effettivamente invoca qualche motivo per sperare. Quando i segni della sfiducia sono palesi (basterebbe considerare ad esempio il calo delle nascite), è il momento di riscoprire i fondamenti veri della speranza.
E’ quanto, mi pare, sta facendo con determinazione il Papa Benedetto XVI, che dobbiamo imparare ad accogliere nel suo magistero illuminato e profondo. Alla “Chiesa giovane” di Colonia il Papa si è rivolto con indicazioni chiare e cariche di speranza. “I beati e i santi sono state persone che non hanno cercato ostinatamente la propria felicità, ma semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono state raggiunte dalla luce di Cristo…Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori che tante volte l’hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di sprofondare;…Solo dai santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione…Sono molti coloro che parlano di Dio; nel nome di Dio si predica anche l’odio e si esercita la violenza. Perciò è importante scoprire il vero volto di Dio… In Gesù Cristo… in Lui è comparso il vero volto di Dio” (dal discorso alla Veglia dei giovani, Colonia 20/08/05).
Ai credenti in Cristo è dunque affidato un compito che riguarda tutto il mondo. Scrivono i Vescovi italiani nella Traccia in preparazione al Convegno di Verona: “In un tempo dominato dai beni immediati e ripiegato sul frammento, i cristiani non possono lasciarsi omologare alla mentalità corrente, ma devono seriamente interrogarsi sulla forza della loro fede nella risurrezione di Gesù e sulla speranza viva che portano con sé. Credere nel Risorto significa sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la tribolazione, la malattia e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia, ma che c’è un compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo” (C.E.I., “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”, n.2). 
Parlare di speranza non è dunque una illusione, ma dal momento che Cristo è risorto, è una prospettiva sicura.
Il Convegno Ecclesiale di Verona del 16-20 ottobre 2006

3 – Secondo la consuetudine, il Convegno di Verona è proposto a metà del programma  della C.E.I., per il primo decennio del 2.000: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.
L’importanza del convegno non è data tanto dalla possibilità di parteciparvi (dalla nostra Diocesi saranno ammessi cinque delegati, oltre al Vescovo), ma dall’opportunità di riflettere su un argomento che vuole essere di aiuto alla nostra pastorale ordinaria. 
Si legge nella Traccia di riflessione in preparazione al Convegno: “La fase di preparazione al Convegno Ecclesiale dovrà essere vissuta come un’occasione per aiutare le comunità cristiane e i credenti a riacquistare le capacità di riflettere sulle tematiche del vissuto umano e delle istituzioni in modo costruttivo, così da superare gli atteggiamenti di rimozione dei problemi o di contrapposizione”(Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, allegato: Il cammino di preparazione).
In altri termini: prima di chiedere che cosa dobbiamo fare (domanda che affiora sempre di fronte a qualsiasi problema), è necessario fermarsi un momento a pensare e a studiare. In seguito i suggerimenti potranno anche venire, ma solo se troveranno un terreno già dissodato potranno essere capiti e realizzati; anche la proposta più bella se ci trova impreparati, può essere disattesa; come pure ci può essere il rischio di bruciare anche una idea buona, se non è stata pensata abbastanza.
4 - Per la nostra Diocesi il lavoro di preparazione al Convegno potrebbe camminare su due piste parallele in questo modo:

a) il Consiglio Pastorale e il Consiglio Presbiterale. Questi due organismi diocesani di rappresentanza saranno coinvolti nella riflessione sulla Traccia. Dal lavoro dei due consigli verrà il contributo che la nostra Diocesi offrirà alla relazione regionale. Ma su questo gli interessati verranno informati a dovere.

b) I Consigli Pastorali Parrocchiali. A questi organismi parrocchiali (aperti a tutte le persone che desiderano essere coinvolte) credo che si possa chiedere in questo anno di mettere in calendario almeno due incontri, con lo scopo di sensibilizzare le persone più impegnate in parrocchia all’argomento sul quale la Chiesa in Italia quest’anno presterà una particolare attenzione. Questo lavoro “rimane in parrocchia”, nel senso che non è finalizzato a convergere in una sintesi diocesana, sia per problemi di tempo, sia perché è più importante che si faccia qualcosa di utile per la parrocchia.
Ci sarà poi il percorso che potrà essere fatto dalle associazioni e dai movimenti, che hanno più facilità di programmazione, e possono essere sostenuti anche dai loro organismi regionali e nazionali.
5 - Nella speranza di essere di qualche aiuto per l’attività dei Consigli Pastorali Parrocchiali, provo a immaginare come le cose potrebbero essere, secondo varie ipotesi.

Prima ipotesi: si può prendere in mano la Traccia del Comitato preparatorio, suddivisa in quattro capitoletti, in calce ai quali sono poste delle domande per stimolare la ricerca localmente, e si affronta un capitolo per volta. Il che comporta una buona mediazione da parte del parroco o di chi per esso, per tradurre nella situazione locale le domande, che nella Traccia sono molto ampie e generiche. I quattro capitoli (ai quali sono stati messi dei titoli che non sempre aiutano) trattano in successione: 1) Gesù Risorto; 2) la testimonianza; 3) la speranza; 4) il mondo. 
Seconda ipotesi: si potrebbero unire a due a due i temi dei capitoletti della Traccia, semplificando molto la presentazione e le domande; occorre un lavoro previo (che se fosse fatto da qualche bravo sacerdote per tempo, potrebbe essere messo a disposizione anche dei confratelli). Il quarto capitolo è quello più operativo, e comprende cinque ambiti pastorali; può sembrare anche il più concreto, perchè è evidente ciò di cui si parla; ma potrebbe anche essere il più dispersivo, perché rischia di non far cogliere lo specifico del tema del convegno, che è la speranza.
Terza ipotesi: si può scegliere un solo capitolo tra i quattro; in questo caso sarebbe bene preferire il terzo, quello sulla speranza, che è la sottolineatura sulla quale si vuole porre l’accento. Ovviamente da qualsiasi capitolo si parta, si possono ricuperare aspetti che sono trattati negli altri; l’importante non è dire tutto, ma riuscire a far calare nella nostra realtà l’una o l’altra domanda (da semplificare e rendere più vicine alla nostra sensibilità), per capire se siamo anche noi sintonizzati su queste lunghezze d’onda.
6 - In poche parole mi piace pensare che almeno le parrocchie più consistenti e vive vorranno cogliere l’occasione che ci è offerta per fare qualcosa. Il vantaggio che ne potrebbe venire sarebbe l’apertura dei nostri laici a cogliere il contributo che il Convegno di Verona potrà portare a suo tempo, sia negli interventi magistrali, sia nel documento finale dei Vescovi dopo il Convegno, sia nell’intervento che vorrà fare il Papa, nella fiducia che si continui la consuetudine dei convegni precedenti. Noi non abbiamo tanti strumenti per nutrire culturalmente la nostra pastorale: questo è uno.
La proposta delle Unità Pastorali

7 – La nostra Diocesi già da tempo sta riflettendo sulla valorizzazione della pastorale territoriale affidata alle parrocchie, con la prospettiva di affrontare nel modo migliore l’evangelizzazione nelle nostre comunità. E’ una occasione che non ha davanti molto tempo per essere affrontata in modo consapevole. Fintanto che vi è ancora un certo numero di sacerdoti è necessario preparare le comunità cristiane alla pastorale che sarà possibile da qui a vent’anni, predisponendo in modo convinto la collaborazione dei laici, e trovando forme di intesa tra le varie comunità parrocchiali.

Dopo lo studio che è stato fatto dal Consiglio Presbiterale Diocesano, e dopo aver sentito il parere del Consiglio Pastorale Diocesano, verranno consultati anche i Consigli Pastorali Parrocchiali. Questi dovranno dare il loro parere sulla proposta di Unità Pastorale che interessa la loro parrocchia; queste proposte vengono preparate dai rispettivi Vicariati in collaborazione con la Segreteria del Consiglio Presbiterale. La consultazione delle parrocchie dovrebbe essere svolta nei primi mesi del 2006, e comunque sarà data la notizia per tempo; tuttavia è bene tenere presente anche questo nel fare il programma parrocchiale dell’anno.
La preparazione dei genitori al Battesimo del figlio
8 - La richiesta del battesimo per i figli è ancora un fatto generale, mentre si ha l’impressione che sia cambiata molto la condizione dei genitori in ordine alla fede cristiana. Ormai nella pastorale italiana la preparazione al battesimo è oggetto di ricerche e di proposte che si vanno consolidando. E’ necessario che anche la nostra Chiesa diocesana si inserisca con decisione in questo percorso, per il bene delle famiglie e per una loro maggiore consapevolezza in ordine a quanto chiedono per i loro figli con il battesimo.
Naturalmente questo è un aspetto dell’attenzione più ampia che la Chiesa ha verso la famiglia, che nella nostra Diocesi è sostenuta dal Centro Diocesano di Pastorale familiare, che come ogni anno presenta un prezioso programma di formazione per animatori parrocchiali e per le famiglie.

Dopo lunga riflessione, promossa dal Consiglio Presbiterale e condotta dall’Ufficio Catechistico Diocesano, è maturata una proposta che viene presentata alla Diocesi a cominciare da questo anno pastorale 2005-2006.

Il progetto è articolato in tre livelli, che saranno raggiunti gradualmente nei prossimi anni, dopo aver studiato per bene le relative proposte. Intanto da quest’anno si parte con il livello minimo, che consiste nel fare una preparazione del battesimo in tre incontri, in famiglia o in parrocchia. Per molti può non essere una novità; però è necessario che ci mettiamo tutti su questa proposta, in modo che non ci siano più parrocchie “esigenti” e parrocchie “tolleranti”. La preparazione al battesimo è un dovere per tutti i pastori; quello che può restare alla libera iniziativa possono essere alcune modalità, come il farsi aiutare da catechisti laici o tenere l’impegno legato al sacerdote; incontrare la famiglia in casa o convocarla in parrocchia; preparare i battesimi insieme o nelle singole famiglie; aggiungere qualche altra occasione formativa; ecc. Ma la proposta minima dei tre incontri deve diventare un fatto normale.

Per quanto riguarda la celebrazione del Battesimo dovrà avvenire nel contesto dell’Eucaristia, con il coinvolgimento della comunità, aiutata a partecipare dal Gruppo liturgico parrocchiale.
L’Ufficio Catechistico Diocesano ha predisposto un sussidio: “Preparazione al Battesimo, traccia per tre incontri”, disponibile presso lo stesso ufficio.
Il calendario diocesano
9 - Da tempo veniva curato un Calendario diocesano, che fissava gli eventi proposti dagli organismi della pastorale diocesana per tutto l’anno pastorale, nell’intento di fare in modo che anche questi non fossero una pura ripetizione, ma diventassero occasioni opportune offerte a tutte le comunità, da cogliere come un servizio fatto dai Centri diocesani alle parrocchie, e da vivere con spirito sempre nuovo. 

Da quest’anno il Calendario diocesano non verrà più stampato, ma si troverà nel sito informatico della Diocesi, in modo da poter essere aggiornato anche durante l’anno secondo le necessità. Potrà facilmente essere consultato da chi è collegato con internet; per  chi ne fosse sprovvisto sarà pubblicato un programma mensile su Il Piccolo. E per chi non fosse abbonato a Il Piccolo, …è ora che si abboni!

Conclusione
10 - In questo anno pastorale vogliamo impegnarci a dare un segno di comunione nell’affrontare le varie iniziative parrocchiali e diocesane, aiutati anche dal ministero che stanno iniziando i Vicari Episcopali, che desidero ringraziare per aver accettato anche questo incarico. Dopo aver preso contatto con gli Uffici e i Centri diocesani, nel corso del prossimo anno i Vicari Episcopali incontreranno le Associazioni, i Movimenti e i Gruppi laicali, che agli Uffici e ai Centri pastorali di competenza fanno riferimento.
Che i tempi siano difficili lo sappiamo e non serve angustiarci; se proviamo a muoverci insieme oltre che a sostenerci a vicenda, daremo un segno utile di novità in mezzo alla frammentazione eccessiva in cui si muove il mondo. 
Per una corresponsabilità sempre più consapevole tra presbiteri e fedeli laici, ho scritto in questi giorni una Lettera sull’Azione Cattolica Diocesana, che dovrebbe essere letta con attenzione da tutti. Non è indirizzata a nessuno in particolare, per non dare l’impressione che vi sia qualcuno che è più obbligato di altri; ma sarei contento se soprattutto i sacerdoti la leggessero con attenzione, e i laici aderissero volentieri alla singolare forma di ministerialità di questa associazione ecclesiale.

Invochiamo sul nuovo anno pastorale la benedizione di Maria, Madre di tutte le Grazie, di San Pier Damiani e di tutti i Santi Patroni della Diocesi e delle nostre Comunità.

Faenza, 8 settembre 2005 








+ Claudio Stagni, vescovo.
